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chiamo dissotterratori di cadaveri.
La loro attività principale consiste
nel dissotterrare in tv ogni giorno
un morto, piccolo spettacolo più o
meno riuscito e più o meno
osceno».
Che fa audience. «È un filone che
tira ed è coltivato. Si è evoluto,
prima c’era il caso umano nel talk
show del quale si raccontava la
storia. Oggi siamo passati alla
ricostruzione della scena del
crimine, filone più strutturato e
complesso». E così si arriva
all’assuefazione. «Inevitabile.
Quando si rappresentano certe
scene e si parla di certi argomenti,
per difenderci ci costruiamo una
callosità come arma di difesa. E i
programmi tv per attrarre
pubblico sono costretti ad
aumentare la posta in gioco. Così il
dolore è diventato un prodotto tra
gli altri».
E una delle conseguenze è l’inerzia
dello spettatore nelle grandi città.
L’ha studiata lo psicologo sociale
Adriano Zamperini, docente
all’università di Padova, che da
diversi anni si occupa di fenomeni
di violenza collettiva. «L’inerzia è
riscontrabile davanti al dolore che
incontriamo, quello delle persone
comuni come quello delle persone
relegate nella categoria della

Maurizio Costanzo. Genere che si è
evoluto lasciando tracce nella
nostra coscienza. «Oggi va in onda
quotidianamente lo spettacolo del
dolore perché la tv – osserva
Grasso – non porta a nessuna
esperienza diretta della sofferenza
reale. Lo descrivo con una bella
definizione coniata da Alberto
Savinio, "dolorismo", che
rappresenta il dolore nella

convinzione di fare opera
profonda. Ma il dolore è la cosa più
individuale e intrasferibile della
vita umana, la cui importanza
deriva dal carico di senso che gli
attribuiamo. La televisione invece
glielo toglie. L’unico senso che gli
carica è l’audience. Perciò si sono
costituite queste compagnie di
giro che ogni giorno si ritrovano in
qualche salotto televisivo a parlare
di un delitto e riaprire ferite. Li

DI PAOLO LAMBRUSCHI

a fuga dal dolore è naturale e
comprensibile, l’indifferenza
inaccettabile. Eppure uno dei

paradossi di quest’era
sovrabbondante di immagini è
proprio la freddezza diffusa
davanti alla sofferenza che entra
quotidianamente nelle case ogni
giorno. E che deve fare ascolti e
quindi attirare pubblicità. La
crescente assuefazione alla
sofferenza, in particolare verso la
carestia nel Corno d’Africa è stata
denunciata agli inizi dell’autunno
Bernard Kouchner, cofondatore di
Médecins sans frontières e ministro
degli esteri francese dal 2007 al
2010, un uomo che ha costruito la
propria immagine e il successo di
quella ong ormai globalizzata
anche grazie a un uso intelligente
della sofferenza nei media. Ma in
questo secondo decennio del
secolo il quadro è cambiato, i cuori
sembrano induriti e dobbiamo
affrontare anche l’amnesia
collettiva davanti a tragedie come
le guerre mondiali, l’Olocausto, le
guerre di fine 900. Il tema viene
affrontato oggi a Milano
all’Università Cattolica, che dedica
un’intera giornata di studi al
«Dolore degli altri, immagini della
sofferenza tra memoria e oblio».
Sugli atteggiamenti che
assumiamo davanti al dolore
ragiona anzitutto il filosofo
Salvatore Natoli. «La fuga è una
reazione – puntualizza  – motivata
dal rifiuto della sofferenza. Ma non
dimentichiamo la compassione, la
scelta di sopportare con l’altro il
dolore». 
Il quadro cambia con la
rappresentazione del dolore nella
società dell’immagine. Che,
secondo il filosofo milanese, porta
a tre atteggiamenti. «Anzitutto il
terrore provocato dalle immagini
della morte. Però questo nasconde
il rischio del compiacimento
davanti a immagini forti, ma ben
fatte. Poi c’è la commozione dietro
alla quale c’è un desiderio di
partecipazione, anche se si
mantiene un certo distacco
rispetto alla compassione.
Dipende certo dalla generosità
personale, ma è la commozione a
far contribuire se viene proposta
una raccolta fondi per le vittime di
una tragedia. Infine la
meditazione, che viene dalla
memoria. Nel caso dell’immagine,
ad esempio, il cinema, quando è
una forma d’arte,
può aiutare a
meditare sul dolore e
fare memoria».
Per Natoli, però, non
vanno demonizzati i
media. «Do per
scontato il fenomeno
dell’assuefazione al
dolore, ma la colpa
non va attribuita solo
alla tv. Il miglior
antidoto all’indifferenza resta
l’esperienza del dolore vivo, ad
esempio attraverso il
volontariato».
Eppure la tv ha mercificato il
dolore. Almeno 20 anni fa Aldo
Grasso, critico televisivo del
«Corriere» e docente di Storia della
radio e della tv all’ateneo di Largo
Gemelli, fu il primo a coniare la
fortunata espressione «tv del
dolore» per le trasmissioni di
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orrei riprendere il dibattito
che Alfonso Berardinelli ha
suscitato su "Avvenire" e che

ha provocato l’intervento di Cesare
Cavalleri, di Davide Rondoni e di
Giancarlo Pontiggia giovedì 8
dicembre scorso. L’illustre critico
sosteneva che non esistono eredi
di Giudici e di Zanzotto. I
commentatori hanno espresso un
fondamentale dissenso, cui mi
unisco con un giudizio di tenore
ben diverso: meno male che non ci
sono eredi! A parte il personale
giudizio sulla poesia di Zanzotto
interpretata come il punto più
critico cui tale arte sia giunta nel
suo millenario cammino,
dobbiamo considerare che il
mondo negli ultimi trent’anni ha
compiuto un mutamento
superiore a quello compiuto nei
2.500 anni precedenti. Pertanto, se
la poesia continuasse a gingillarsi
in sterili giochi di parole o
nell’agnosia di matrice
montaliana, correrebbe il pericolo
di reiterare l’aborrito principio di
imitazione, così diffuso nel
sottobosco. Giudici stesso ne era
consapevole quando scriveva: «È
nostalgia di futuro che mi estenua»
e questo futuro è arrivato e a "ri-
formare" la poesia contemporanea
non hanno contribuito questi due
autori, ma la straordinaria
personalità, ancora tutta da
sondare, di un Mario Luzi, cui va
attribuito il merito di aver
riagganciato la parola al mondo
dopo l’ubriacatura decadente,
ermetica (movimento da lui
superato) e sperimentale. Il
problema va rintracciato
nell’orizzonte storico-culturale in
cui immergere la lettura sia dei
poeti novecenteschi sia dei poeti
contemporanei, oltrepassando le
ristrettezze formaliste o
puramente letterarie. Oggi - e la
generazione dei poeti nati negli
Anni Settanta e negli Anni Ottanta
ne è preziosa testimone, senza
contare altri autori di diversa età,
come un Franzin, un Fiori, un
Pusterla… - la scrittura in versi
vive una stagione di grande
splendore. Occorre leggere queste
produzioni con la luce del giorno,
non con il lume delle antologie.
Occorre leggere i testi, sottoporli a
una ricognizione di ampio respiro
in cui porre in gioco la sofferenza,
le speranze, i sogni delle persone
che vivono nell’appartamento
accanto, che incrociamo per
strada, che perdono il lavoro, che
allevano figli, che gioiscono, che
piangono... Leggiamo la
disillusione giovanile, leggiamo la
disperazione per la perdita
dell’autorità genitoriale e la
frattura con la tradizione. Una
percezione di "vuoto". Un’
"angoscia dell’abbandono", una
tentazione alla fuga dalla realtà.
Uno dei limiti fondamentali che
colpisce la poesia contemporanea
è la mancanza di lettura, non di
scrittura; e questo vale sia per chi
scrive poesia sia per chi scrive
critica sia per chi prepara le
antologie scolastiche sia per chi
organizza dibattiti radiofonici o
televisivi, perché si perpetuano
stereotipi che non reggono
all’analisi dei testi. Usciamo una
buona volta dai riti delle
consacrazioni con il coraggio di
mettere in discussione la vena
"narrativa" di Pavese o il realismo
della "linea sabiana" di Umberto
Saba. Dobbiamo avere il coraggio
di valutare un autore come
Zanzotto dopo aver letto più e più
volte tutte le sue poesie, dopo
esserci "spaccati la testa" nel
tentativo di "cavare sangue dalle
pietre", come direbbe Pirandello.
La poesia ha girato pagina perché
il mondo ha girato pagina. Luzi ci
ha insegnato che la parola che
deve volare "alta" per trovare il
nadir e lo zenit della «sua
significazione», perché, se il poeta
sta a discutere sulla forma della
sua lanterna senza curarsi di fare
luce a coloro che lo seguono, come
sostiene Heidegger, significa che la
cultura umanistica è giunta al
capolinea. La tradizione non va
considerata un dogma da
perpetuare, ma un compito che
ogni generazione deve accettare e
rielaborare in modo critico e
responsabile.
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QuiLibri:
ma Heidegger
era credente?

◆ Sulla rivista "Qui Libri" «la
rivista di chi legge», con un
dossier su Maria di Nazareth,
la santa e l’icona femminile e
il suo culto nella musica sacra,
si segnala un intervento di
Paolo Barbieri su «Heidegger,
l’essere e l’ultimo Dio».
Barbieri ricorda come il
nipote del grande filosofo del
’900, il sacerdote Heinrich
Heidegger, racconta in un
libro-intervista il rapporto con
la fede dell’illustre zio che in
famiglia chiamavano «il
professore», fino al funerale
celebrato con il rito cattolico:
«Il pensiero dell’Evento fino a
quello del Dio estremo
attraverso lo studio della
poesia di Hölderlin». Resta
insomma il pensiero, come fa
notare Barbieri, se Heidegger,
che aderì al nazismo, sia stato
un credente o no. Comunque,
«Secondo il nipote, dopo una
vita di ricerca, lo zio avrebbe
trovato la verità». Direttore
della rivista è Paolo 
Barbieri con Gerardo
Mastrullo (www.qui.libri.it).

Al missionario
Piero Gheddo
il premio Ucsi

◆ La XVII edizione del premio
Natale Ucsi a Verona celebra
una firma storica del
giornalismo italiano. Durante
la cerimonia, che si terrà
sabato 17 alle ore 11 nella Sala
Arazzi del municipio di
Verona, sarà premiato Piero
Gheddo, giornalista
missionario di fama
internazionale. A lui la giuria
ha assegnato il premio
speciale "Giornalisti &
Società" - la professione
giornalistica a servizio
dell’uomo. Padre Gheddo, 82
anni, è una vera istituzione
nel mondo missionario
italiano: già direttore per 40
anni del mensile «Mondo e
Missione», è autore di un
centinaio di libri ed
editorialista del quotidiano
«Avvenire». Durante la
cerimonia saranno premiati i
cinque candidati nelle altre
categorie in concorso: Roberta
Bassan, Marco Clementi,
Chiara Bertoglio, Paola
Bergamini, Alberto Friso.

Nuovo portale
«online»
per Rosmini

◆ Domani viene presentato
alle ore 17 a Stresa (Verbania)
presso il Grand Hotel des Iles
Borromèes, il nuovo portale
"Rosmini online" di "book
on- demand" che rende
disponibili a prezzi popolari
una nuova collana «Rosmini
maestro per il terzo
millennio» di opere
rosminiane in linguaggio
aggiornato e di studi sul
pensiero rosminiano.
«Rosmini online» è frutto
della collaborazione del
Centro Internazionale di
Studi Rosminiani di Stresa
(Verbania) e la Società
Andersen di Borgomanero
(Novara). Il portale darà
accesso alla parola di
Rosmini per tutti. Dice
Renato Baruffi: «È un nuovo
sito web che si affianca a
quello già esistente
(www.rosmini.it)».
Partecipano anche Gianni
Picenardi e padre Umberto
Muratore. Informazioni:
amicirosminiverbania@libero
.it. Tel. 0323/30091.
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DIBATTITO. Oggi a Milano esperti a confronto sulla spettacolarizzazione
della sofferenza. Così la tv ha reso il pubblico indifferente e distratto
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Natoli: «Rischiamo di compiacerci
davanti alle immagini forti 
ma ben fatte». Grasso: «Fuggiamo
dal dolorismo del piccolo
schermo». Zamperini: «Siamo
inerti di fronte al male 
che incontriamo ogni giorno»

diversità come immigrati e rom». 
Colpa dei media? «La persona è
condizionata dall’ambiente. Parte
dell’inerzia è attribuibile
all’individualismo estremo che
anche i media diffondono. Ma è
anche colpa della fretta, ad
esempio. È dimostrato che se si
diffonde un modello nel quale alle
persone viene fatto credere di non
avere tempo, non si dedicheranno
agli altri».
Semmai per lo psicologo il
caminetto dei media è
responsabile di attivare altri
meccanismi psicologici. «È
provato che la sensazione di
distribuzione della responsabilità
davanti a un problema di un’altra
persona diminuisce il
coinvolgimento personale. Ma
non va colpevolizzata la persona,
non esistono infatti indifferenti,
ma gesti di indifferenza». 
Antidoti all’inerzia? «Investire sulla
formazione sociale. Dobbiamo
educare cittadini che facciano
esperienze individuali di
condivisione dei problemi e della
sofferenza altrui. Penso ad
esempio a un servizio civile
obbligatorio, anche breve, per
riappropriarci della coscienza
della realtà». 
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Una scena di violenza in Somalia (2006)

Dolore, stop
allo show


